
IV DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI   (20 settembre 2020)

Lettura del profeta Isaia                    (63, 19b-64, 10)
In quei giorni. Isaia pregò il Signore dicendo: «Se tu squarciassi i 
cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti, come il fuo-
co incendia le stoppie e fa bollire l’acqua, perché si conosca il tuo 
nome fra i tuoi nemici, e le genti tremino davanti a te. Quando tu 
compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti 
a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orec-
chio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, 
abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che 
praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu 
sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo 
e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, 
e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti 
siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via 
come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risveglia-
va per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci 
avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro 
padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo 
opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, non 
ricordarti per sempre dell’iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo tuo 
popolo. Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata 
Sion, Gerusalemme una desolazione. Il nostro tempio, santo e ma-
gnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è divenuto preda del 
fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte».

Lettera agli Ebrei               (9, 1-12)
Fratelli, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un 
santuario terreno. Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella 
quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa ve-
niva chiamata il Santo. Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda 
chiamata Santo dei Santi, con l’altare d’oro per i profumi e l’arca 
dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano un’urna 
d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le 
tavole dell’alleanza. E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, 
che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose 
non è necessario ora parlare nei particolari. Disposte in tal modo 
le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare 

il culto; nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, 
una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre 
per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. 
Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora 
manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. Essa 
infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti 
doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua co-
scienza, colui che offre: si tratta soltanto di cibi, di bevande e di va-
rie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui 
sarebbero state riformate. Cristo, invece, è venuto come sommo 
sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più 
perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente 
a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, 
non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio 
sangue, ottenendo così una redenzione eterna.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni           (6, 24-35)
Quando la folla vide che il Signore Gesù non era più là e nemmeno 
i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao 
alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, 
quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io 
vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché 
avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per 
il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e 
che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha mes-
so il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere 
per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di 
Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: 
«Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera 
fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta 
scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro 
Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il 
pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello 
vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita 
al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non 
avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».

riconoscendoci parte del creato, rendendoci protagonisti e non meri spettatori di una realtà amorfa che si tratterebbe solo di 
sfruttare. Chi contempla in questo modo prova meraviglia non solo per ciò che vede, ma anche perché si sente parte integran-
te di questa bellezza; e si sente anche chiamato a custodirla, a proteggerla. E c’è una cosa che non dobbiamo dimenticare: chi 

non sa contemplare la natura e il creato, non sa contemplare le persone nella loro ricchezza. E chi 
vive per sfruttare la natura, finisce per sfruttare le persone e trattarle come schiavi. Questa è una 
legge universale: se tu non sai contemplare la natura, sarà molto difficile che saprai contemplare 
la gente, la bellezza delle persone, il fratello, la sorella.
Chi sa contemplare, più facilmente si metterà all’opera per cambiare ciò che produce degrado e 
danni alla salute. Si impegnerà a educare e promuovere nuove abitudini di produzione e consu-
mo, a contribuire ad un nuovo modello di crescita economica che garantisca il rispetto per la casa 
comune e il rispetto per le persone. Il contemplativo in azione tende a diventare custode dell’am-
biente: è bello questo! Ognuno di noi dev’essere custode dell’ambiente,           (Segue in IV pagina) 



Signore Dio, Padre e amico degli uomini, 
che hai voluto riconciliare a te l’umanità intera 

nel Figlio tuo Gesù Cristo, morto e risorto, 
riconciliando così anche tutti gli uomini tra loro: 

ascolta la preghiera del tuo popolo 
in questo tempo di grazia e di salvezza.

Che il tuo Spirito di vita e di santità 
ci rinnovi nel profondo del cuore unendoci, 

per tutta la vita, al Cristo risuscitato, 
nostro Salvatore e Fratello.

In cammino con tutti i cristiani sulle vie del vangelo, 
ci sia dato, fedeli all’insegnamento della Chiesa 

e solleciti delle necessità dei fratelli, 
di essere artefici di riconciliazione, di unità e di pace.

Feconda gli sforzi di coloro che lavorano 
al servizio degli uomini.

Sii tu la speranza e la luce di chi ti cerca 
anche senza conoscerti e di chi, conoscendoti, 

ti cerca sempre di più.
Perdona i nostri peccati, conferma la nostra fede, 

stimola la speranza, accresci la carità; 
fa’ che viviamo, seguendo Gesù, 

come tuoi figli amatissimi.
Che la tua Chiesa, con l’aiuto materno di Maria, 

sia segno e sacramento di salvezza per tutti gli uomini, 
perché il mondo creda al tuo amore e alla tua verità.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
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Domenica 20 IV dopo il Martirio

Lunedì 21 S. Matteo, apostolo ed evangelista

Martedì 22   Per il Vescovo

Mercoledì 23 S. Pio da Pietrelcina, sacerdote

 8.30 Veronelli Angelo / Sr. Maria Carla Anzani

Giovedì 24   Per le vocazioni sacerdotali

Venerdì 25 S. Anàtalo e tutti i ss. vescovi milanesi

Sabato 26 Vigiliare della Domenica

 Domenica 27 V dopo il Martirio

 8.30 Bosisio Pietro Bruno /

  Visotto Luigi, Elisa e Ardesio
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Parrocchia Albavilla: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it

don Luciano Spinelli: 345 297 1254
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Celebrazione del Sacramento del 
Battesimo: domenica  22/11

Telefonare in parrocchia per fissare 
l’incontro il parroco, don Paolo.

Apri, o Dio, all’ascolto della tua voce gli animi 
dei tuoi figli perché si accresca la nostra fede e 

si mantenga pura da ogni colpa la nostra vita. Per 
Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore. AMEN.

Giovedì 17 abbiamo celebrato l’Eucaristia in suffragio di
ELENA CIGARDI, di anni 58

O Dio misericordioso, concedi a questa nostra sorella defunta il 
dono della tua pace, ricolmala della tua luce e gioia e fa’ che sia 
per sempre associata alla gloria di Cristo risorto. Amen.

della purezza dell’ambiente, cercando di coniugare saperi ancestrali 
di culture millenarie con le nuove conoscenze tecniche, affinché il 
nostro stile di vita sia sempre sostenibile.
Infine, contemplare e prendersi cura: ecco due atteggiamenti che 
mostrano la via per correggere e riequilibrare il nostro rapporto di 
esseri umani con il creato. Tante volte, il nostro rapporto con il creato 
sembra essere un rapporto tra nemici: distruggere il creato a mio van-
taggio; sfruttare il creato a mio vantaggio. Non dimentichiamo che 
questo si paga caro; non dimentichiamo quel detto spagnolo: “Dio 
perdona sempre; noi perdoniamo a volte; la natura non perdona 
mai”. Oggi leggevo sul giornale di quei due grandi ghiacciai dell’An-
tartide, vicino al Mare di Amundsen: stanno per cadere. Sarà terribile, 
perché il livello del mare crescerà e questo porterà tante, tante diffi-
coltà e tanto male. E perché? Per il surriscaldamento, per non curare 
l’ambiente, per non curare la casa comune. Invece, quando abbiamo 
questo rapporto – mi permetto la parola – “fraternale” in senso figu-
rato con il creato, diventeremo custodi della casa comune, custodi 
della vita e custodi della speranza. 

Domenica 13 abbiamo celebrato il Battesimo
con il quale è stata inserita nel corpo vivo della 
Chiesa la piccola Frigerio Frida, perché possa 
crescere nell’esperienza e nella conoscenza viva 
di Gesù, via, verità e vita.


